
POLITICA INTERNA 

Intervista al presidente de «La protesta dei vescovi 
della commissione Esteri è giustificata, risponde 
di Montecitorio, che spiega alle esigenze vere del Sud, 
perché dissente dal governo non a quelle dei notabili» 

Flaminio Piccoli 

«La scelta di dire sì agli FI 6 in Italia è stata non solo 
frettolosa ma anche sbagliata, nel metodo e nel 
merito». Cosili presidente della commissione Este
ri della Camera Flaminio Piccoli in questa intervi
sta che ci ha rilasciato anche in vista del dibattito a 
Montecitorio sulla decisione del governo di inse
diare stabilmente a Crotone i cacciabombardieri 
sfrattati dalla Spagna. 

QIORQIO FRASCA POLARA 

MI ROMA. Al secondo piano 
di Montecitorio Flaminio Pie* 
coli sta presiedendo una riu
nione ristretta per la nuova 
legge sull'import-export delle 
armi. Al cronista che lo solle
cita ad argomentare più diste
samente la sua posizione sulla 
questione degli F16. dappri
ma oppone un cortese rifiuto. 
Poi ci ripensa, lascia la riunio
ne, fa richiamare il giornalista 
e sbotta: «Ma si, facciamola 
questa intervista. Almeno sarà 
chiaro sino in fondo come la 
penso e come - badi - ho det

to la mia in direzione de». 
Presidente, com'è che un 
atlantista di sicura fede 
come lei se la prende per 
la decisione del governo 
presieduto dal democri
stiano Ciriaco De Mita? 

Ho partecipato sempre e par
tecipo tuttora, con responsa
bilità e convinzione, alla scel
ta atlantica. Però ho sempre 
ritenuto che prima che un go
verno di coalizione esprima 
una posizione su singoli temi 
della difesa atlantica (e que

sto degli FI 6 è indùbbiamente 
un tema di grande momento) 
sia necessario investire una 
per una non solo le forze poli
tiche che hanno responsabili
tà di governo ma anche le for
ze dell'opposizione e soprat
tutto quelle, com'è il caso del 
Pei, che hanno ormai accetta* 
to la presenza dell'Italia nel* 
l'Alleanza e nella Nato». 

Ebbene? 
Ebbene, questo metodo è sta
to ignorato, è stato violato. Ed 
è a mio avi/iso un errore, un 
errore davvero imperdonabile 
in un momento in cui bisogna 
assolutamente non indebolire 
ma possibilmente rafforzare il 
metodo della democrazia, 
tanto più che siamo in presen
za, da parte di grandi potenta
ti economici, di sollecitazioi e 
di interventi che impediscono 
o tendono ad impedire che il 
mondo politico, che le istitu
zioni possano dire l'ultima pa
rola in piena autonomia 

Sin qui c'è una critica se

vera, e anche preoccupa
ta, ma di metodo. Lei con
testa però anche II merito 
della scelta. Perché? 

Ho imparato da De Gasperì 
che il: problema numero uno 
di questa nostra Italia è il Mez
zogiorno. Oggi più che mai il 
Mezzogiorno sembra morire 
sotto i miliardi - uso l'immagi
ne adoperata qualche giorno 
fa da un'autorevolissimo quo
tidiano settentrionale - di in
vestimenti che non si riescono 
a realizzare. C'è bisogno, al 
Sud, di un reticolo di piccole e 
medie indutrie. E di un riasset
to dell'industria turistica. E di 
servizi, di servizi efficienti. E 
soprattutto c'è bisogno di oc
cupazione e di destini certi 
per le nuove generazioni. A 
queste domande ansiose che 
salgono dal Mezzogiorno co
me rispondiamo? con la dislo
cazione degli FI 6? 

Che cosa pensa delle seve
re prese di posizione del 
vescovi e di tante voci del 

mondo cattolico meridio
nale? 

Ecco, appunto: l'insorgere dei 
vescovi e di tanta parte del 
mondo cattolico, a legger be
ne, è legato non tanto ad un 
generico pacifismo quanto so
prattutto al dovere, all'impe
rativo morale di dare risposte 
appropriate alle esigenze del 
Mezzogiorno, quelle vere di
co e non quelle, ahimé quanto 
interessate, espresse da pic
coli notabili locali o da espo
nenti di categorie economi
che. 

Sempre nel merito di que
st'affrettato «sin: non le 
sembra tanto più grave 
dal momento che nelle ul
time ore è saltato fuori che 
questi cacciabombardieri 
già stazionano a turno ad 
Aviano dove dispongono 
anche dell'armamento 
atomico? 

Ci accorgeremo presto che la 
scelta è stata troppo sollecita 
e che avrebbe avuto bisogno 

di una attenta meditazione. 
Soprattutto se appunto è vero, 
com'è vero, che in Italia gli 
F16 si stanno già, seppure a 
turno, e che quindi c'era tutto 
il tempo per riflettere pacata
mente sul problema della loro 
definitiva ridislocazione. Ve
do insomma una sollecitudine 
del tutto incomprensibile sot
to tutti i profili, e in primo luo
go tenendo conto che lo sfrat
to spagnolo diventerà operati
vo solo di qui a tre anni. Quale 
fretta... quanta fretta

li segretario del Pri, Gior
gio La Malfa, è stato tra 1 
primi e tra I più accesi a 
contestarle, proprio par
tendo dalla questione F16, 
di non capire 1 problemi 
Internazionali... 

Che l'on. La Malfa si sia in
quietato non mi offende né mi 
stupisce. Ma io sono sempre 
stato per una pace nella sicu
rezza. Stimo La Malfa, ma mi 
rincresce che egli voglia di
ventare un probiviro della De; 

non mi pareva fosse la sua vo
cazione! 

In quale misura Influisce 
su così netta ripulsa per il 
merito e il metodo della 
decisione governativa an
gli F16 la sua duplice veste 
di presidente della com
missione Esteri di Monte
citorio e di presidente del
l'Internazionale democri
stiana? 

Sono due responsabilità che 
non mi hanno mai impedito di 
misurarmi con la mia coscien
za. Semmai il contrario. Tanto 
più oggi, che, a mio sommes
so parere, il paese ha bisogno 
di grande capacità di sinceri
tà, di grande capacità di 
espressione della verità pro
prio da parte di chi ha respon
sabilità pubbliche. 

Un'ultima cosa, presiden
te. Lei, queste cose, le ha 
proprio dette In sede di di
rezione del suo partito? 

Sì, le ho dette. Tra troppi silen
zi, ma te ho dette. 

«Carceri d'oro», in una delle due relazioni dell'Inquirente, stesa dal comunista Nereo Battello 
si chiede che gli ex ministri siano messi in stato d'accusa davanti al Parlamento 

i e Darida si presentino alle Camere» 
La messa in stato d'accusa davanti al Parlamento 
per gli ex ministri Nicolazzi e Darida e un supple
mento di indagini sull'operato dell'ex ministro Vit
torino Colombo. È quanto chiede, in una delle due 
relazioni dell'Inquirente, il senatore comunista Ne
reo Battello, in rapporto allo scandolo delle «car
ceri d'oro» fatto esplodere, con grande clamore, 
dall'architetto milanese Bruno De Mico. 

WIADIMIROSETTIMELLI 

L'architetto Bruno De Mico 

smi ROMA. Lo scandalo delle 
«carceri d'oro*, dalle indagini 
della commissione Inquiren
te appare dunque sostanzial
mente confermato. Ovvia
mente toccherà ora ai giudici 
un ulteriore approfondimento 
delle indagini per accertare 
anche le gravi responsabilità 
di una serie di importanti fun
zionari ministeriali che, a 
quanto pare, «spesero» il no
me dei loro ministri. Ben sa
pendo, ovviamente, che co
storo avevano molto da na
scondere. Dalla relazione di 
Nereo Battello (già depositata 
alla presidenza dei due rami 
del Parlamento) emergono 
anche i motivi veri della esa
sperante lentezza con cui, da 
anni si provvedeva a costruire 
nuovi stabilimenti penali o ad 
effettuarne le cosiddette «ur
genti» riparazioni. 

Dalla relazione Battello Oa 
seconda, quella del senatore 
de Antonio Andò è in corso di 
presentazione) emerge con 
chiarezza come la «Codemi» 
di Bruno De Mico avesse, in 
realtà una vera e propria dop
pia contabilità e come quella 
«nera* fosse stata occultata 
per impedirne il recupero do
po lo scandalo. Si trattava di 

una contabilità'compiutene 
zata. Per questo motivo, qual
cuno aveva fatto sparire un 
gran numero di «floppy disk» 
sui quali erano conservati, 
con tanto di sigle speciali, i 
nomi dei ministri Darida è Ni
colazzi, con date e certifi
cazioni di versamenti e quelle 
dei contatti con Vittorino Co
lombo. Sono state ritrovate 
anche le documentazioni spe
cifiche sull'uso personale del
l'aereo dì Bruno De Mico che 
i ministri avevano fatto per lo
ro particolari esigenze perso
nali e di partito. 

Dal documento-Battello ri
sulta poi, con assoluta chia
rezza, che il De Mico aveva 
avuto decine di incontri con i 
tre ministri. Sono stati, infatti, 
ritrovati relativi «passi» nei pa
lazzi romani con date che 
coincidono, sempre, con 
quelle dei voli sull'aereo per
sonale del De Mico da Milano 
a Roma. 

Nella relazione Inquirente 
si ripercorrono, inoltre, tutte 
le varie fasi dello scandalo, in 
base ai documenti fatti perve
nire dalla magistratura geno
vese che ha indagato a lungo. 

In più vengono riportati per 
esteso i confronti e gli interro
gatori dei ministri Darida, Ni
colazzi e Colombo davanti al
la Inquirente. Come si ricor
derà, i tre, negarono tutte le 
accuse di De Mico e affaccia
rono l'ipotesi che, ih alcune 
occasioni, funzionari e uomini 
del loro partito avessero, ap
punto, «speso» abusivamente 
il loro nome. Il materiale do
cumentale raccòlto dalla In
quirente ha invece provato il 
contrario,- soprattutto per Da
rida e Nicolazzi/Néreò Battel
lo passa in rassegna anche tut
te le leggi che regolano la co
struzione dèlie nuove carceri 
e la serie di decreti emessi per 
impedire il blocco dei lavori 
nei cantieri, per le varie diffi
coltà burocratiche, mentre i 
costi previsti lievitavano. Af
ferma il parlamentare-relatore 
che compito della Inquirente 
era proprio quello di valutare 
se poteva o meno richiedersi, 
al Parlamento in seduta co
mune, di mettere in stato 
d'accusa i tre ex ministri sui 
quali sono state portate a ter
mine le indagini. Si sottolinea 
poi che si trattava di valutare il 
materiale non ai fini di una 
condanna penale, ma soltan
to per la fondatezza. Tocche
rà successivamente, come si 
sa, solo ai giudici stabilire tut
to il resto. La Inquirente -
spiega Battello - doveva valu
tare anche se ci si poteva tro
vare di fronte ad accuse mani
festamente infondate. Invece, 
si è arrivati a stabilire che non 
c'era alcuna infondatezza. Per 
questi motivi, appunto, la ri
chiesta di messa in stato d'ac
cusa, davanti al Parlamento. 

delio Dartda Franco Nicolazzi 

di Nicolazzi e Darida e il sup
plemento di indagini per Co
lombo. Naturalmente - spiega 
sempre la relazione - proprio 
per il modo in cui la contabili
tà segreta fu occultata e per il 
modo fortunoso attraverso il 
quale venne scoperta, è da 
escludere la precostituzione 
di elementi di accusa ai finì 
persecutori o ricattatori. Le si
gle segrete «ZiSni» (per Nico
lazzi) e quella «Da2da» (per 
Darida) stanno li a dimostrar
lo. Siamo davanti, insomma -
si aggiunge ancora nella rela
zione - ad indizi davvero cor
posi che giustificano la richie
sta di messa in stato d'accusa. 

In particolare si.sottolinea 
come Darida, allora ministro. 
di Grazia e giustizia, abbia per' 
sonalmente partecipato alle 
riunioni tecniche per la co
struzione delle carce ri, anche 
in situazioni nelle quali altri 
ministri delegavano ai sotto
segretari. Per Nicolazzi ci so
no, inoltre, specifiche testi

monianze di telefonate. con 
relativo arrivo di soldi alla diri
gente di una sezione socialde
mocratica di Milano. Nella re
lazione Battello si parla, infi
ne, anche di un atteggiamento 
da parte dei ministri che ave
vano fatto in modo da mettere 
in stato di soggezione e di an
sia il De Mico che temeva la 
chiusura di certi cantieri o la 
perdita di altri «ordinativi». 
Per questo pagava. Certe tran
sazioni in denaro - lo raccon
ta De Mico e to riporta la rela
zione di Battello - erano addi
rittura avvenute (con discus
sioni su percentuali e tangen
ti) all'interno degli stessi mini
steri tra i segretari dei titolari 
del dicastero e anche alcuni 
portaborse dei ministri. Dari
da e Nicolazzi, inoltre, erano 
ormai arrivati a chiedere a De 
Mico il jet personale con arro
ganza e protervia. Facevano, 
ormai, telefonare soltanto alle 
segretarie e chiedevano, chie
devano. 

Camera delle Regioni 

D'accordo con la lotti 
deputati di vari gruppi 
propongono una legge 
Una Camera delle Regioni e delle Autonomie? «Altro 
che una bizzarra invenzione dell'on. lotti. Dietro la 
proposta, così autorevolmente sostenuta, c'è un rea
le movimentò dei poteri locali, e c'è il sostegno di 
molti parlamentari di un vasto schieramento politi
co». Cosi ieri Aniasi (Psi), Bassanini (Sinistra indipen
dente), Carrus (De) e Barbera (Pei) in una conferete 
za stampa a Montecitorio. 

• 1 ROMA. Tranne Augusto 
Barbera, ma in più un altro de
mocristiano, Vito Riggio; un 
altro socialista, Giovanni Non-
ne; e t'esponente dell'Union 
Valdotaine Cesare Dujany, gli 
interlocutori dei giornalisti 
erano tutti tra i firmatari di una 
proposta già presentata nella 
passata legislatura e ripresen
tata in questa che prevede 
proprio la traformazione di 
uno dei due rami del Parla
mento in «Senato delle Regio
ni e delle Autonomie locali». Il 
vicepresidente delle Camere, 
Aldo Aniasi, ha sottolineato 
come dunque sia del tutto in
fondata la critica del capo
gruppo democristiano del Se
nato, Nicola Mancino, secon
do cui la proposta lotti non 
sarebbe neppure tradotta in 
un formale progetto legislati
vo. D'altra parte, un arrocca
mento corporativo nella dife
sa dell'esistente - ha rilevato 
Franco Bassanini - finirebbe 
con l'impedire ogni seria rifor
ma, e in questo campo rifor
ma non sarebbe certo lasciare 
sostanzialmente intatto, sep
pur con qualche aggiustatina, 
l'attuale bicameralismo. 

Ma alle porte dell'unifica
zione europea del '92 non si 
può neppure ignorare che 
quasi tutti i maggiori paesi 
dell'Europa occidentale pre
vedono una netta differenzia
zione dei poteri e dei corniti 
delle due Camere; e che in 
particolare in Germania, Fran
cia, Olanda, Austria e in parte 
in Spagna il Senato rappresen
ta le autonomie regionali e lo
cali e assicura il coordina
mento tra istituzioni centrali e 
locali come è anche nell'ob
biettivo della proposta ripre

sentata gii da un anno alla Ca
mera. Una proposta che ha II 
sostegno della Conferenza dei 
presidenti delle Regioni; In fa
vore della quale si sono pro
nunciati - aveva ricordato 
Aniasi-il ministro La Parsola, 
gli ex ministri Giannini e Pala-
din, i comunisti Zangheri, Bar
bera Angius. 

Lo stesso Barbera ha voluto 
spiegare perché i comunisti 
non hanno sottoscritto il pro
getto ma perché una parte di 
loro in qualche modo oggi vi 
si riconosce. Il Pei - ha ricor
dato Barbera, che è presiden
te della commissione bicame
rale per le questioni regionali 
T è per una radicale soluzióne 
monocamerale. E tuttavia nel 
recente dibattito alla Camera 
per l'avvio della stagione delle 
riforme istituzionali tanto Zan
gheri quanto lo stesso Barbera 
hanno indicato la disponibili
tà per una subordinata che ai 
muove nel senso di fare di 
uno dei rami del Parlamento 
la sede di espressione e di 
rappresentanza dello Stato 
delle Autonomie. 

Quale Camera, delle due? 
Polemicamente Bassanini si è 
detto disponibile a ritirare l'at
tuale progetto per presentar
ne uno analogo che preveda 
la trasformazione dèlia Came
ra (e non del Senato) In as
semblea rappresentativa del 
poteri locali: si attuerebbe co
sì, automaticamente, anche 
una forte riduzióne del nume
ro dei parlamentari - i rappre
sentanti di Regioni, Province e 
Comuni sarebbero circa 200 -
e una riforma del sistema elet
torale, dal momento che per il 
Senato è già in vigore il colle
gio uninominale, senza cioè 
voti di preferenza. 

Grandi gruppi e televisione 

De Benedettila sapere, r 
che non vuole reti 
ma produrrà programmi 
• • ROMA. Carlo De Bene
detti, appena assunto il con
trollo della Mondadori, fa sa
pere di non avere alcuna in
tenzione di ricondurre il grup
po di Segrate e tentare la sorte 
nella giungla televisiva. Del re
sto, è ancora vivo il ricordo 
dello scacco subito dalla 
Mondadori con Rete 4, la tv 
che procurò al gruppo perdite 
per 200 miliardi, prima che 
fosse ceduta, tre anni fa, a 
Berlusconi. De Benedetti è in
tenzionato, viceversa, alla 
produzione di programmi tv e, 
sulla falsariga di quanto si va 
progettando in casa Fiat, pen
sa dì entrare nell'affare trami
te intese intemazionali. È 
quanto si ricava dall'audizio
ne, svoltasi ieri, davanti alla 
commissione Cultura- della 
Camera, protagonista il nuovo 
vicepresidente della Monda
dori, Vittorio Ripa di Meana. 

Nel frattempo è stato con
fermato che il governo pre
senterà al Senato il suo dise
gno dì legge sulla tv, varato il 

3 giugno. La maggioranza 
spera di ottenere il voto favo
revole di palazzo Madama en
tro l'estate e di «persuadere», 
in tal modo, la Corte costitu
zionale a rallentare I tèmpi 
della sentenza sull'attuale as
setto delle tv private; sentenza 
prevista per la fine di luglio o, 
al più tardi, per l'autunno. La 
legge continua a suscitare po
lemiche, specie per la norma 
cosiddetta deH'«opzione ze
ro», con la quale si vieta ai 
possessori di giornali di avere 
partecipazioni in reti tv nazio
nali. I giornalisti del Gruppo 
dì Fiesole hanno chiesto ai 
parlamentari «di praticare l'o
biezione di coscienza contro 
un provvedimento sbagliato e 
pericoloso». Il Pri, infine, giu
dica «né esauriente né soddi
sfacente la marginale modifi
ca con la quale sono -state 
escluse dair«opzione zero» le 
tv locali. Il Pri sostiene la ne
cessità di consentire limitati 
incroci tra giornali e tv nazio
nali. 

Si può (Miquinare la pubblicità? 
«Per una pubblicità non inquinata e non inquinan
te», è la parola d'ordine di una petizione lanciata 
da mólte associazioni: Acli, Arci, giornalisti del 
Grappo di Fiesole, Movimento federativo demo
cratico, le 40 organizzazioni della «convenzione 
nazionale per il diritto a comunicare». Obiettivo: 
raccogliere migliaia di firme per una robusta ope
razione di ecologia nel campò dell'informazione. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Da un paio d'anni 
a questa parte, le denunce so
no tante, autorevoli, docu
mentate: il confine tra pubbli
cità e informazione è sempre 
più invisibile; Il lettore crede 
di ricevere informazioni, inve
ce riceve pubblicità occulta, 
iricofìfessata, che interrompe 
i programmi, che non fa ecce
zione per prodotti pericolosi, 
per i messaggi rivolti all'infan
zia. Giusto un paio d'anni fa, 
del resto, l'on, Stefano Rodo
tà, della Sinistra indipenden
te, e l'on. Antonio Bernardi, 
del Pel, presentarono una 
proposta di legge per discipli
nare la pubblicità e assicurar
ne la correttezza, la piena tra
sparenza, l'assoluta distinzio

ne dalle notizie: a tutela dei 
cittadini, ma anche a prote
zione del mestiere di giornali
sta, All'inìzio della nuova legi
slatura la proposta di legge è 
stata ripresentata, primi firma
tari l'on. Rodotà e l'on. Veltro
ni. Di recente, si è aggiunta 
una seconda proposta di leg
ge/con obiettivi analoghi, fir
mata dal deputato verde Mi
chele Boato e da altri 40 par
lamentari di vari gruppi. E 
possibile che il Parlamento ne 
discuta entro l'anno? «È possi
bile, è necessario», risponde 
un ampio fronte di associazio
ni, che ieri mattina, in una 
conferenza stampa a Monteci
torio, hanno presentato la pe
tizione con la quale si chiede 

ai presidenti e ai capigruppo 
di Camera e Senato, di adope
rarsi perché il Parlamento col
mi questo vuoto: tanto più che 
già entro l'ottobre del 1986 
l'Italia avrebbe dovuto ade
guarsi alla direttiva Cee 0a n. 
450 del 10/9/84) che solleci
tava i paesi membri a dotarsi 
di norme legislative a tutela 
dei diritti del cittadino-consu-
majtore. 

È possibile sbloccare un 
meccanismo inerziale che 
sembra fatalmente inamovibi
le perché, piano piano, si sta 
diffondendo tra la gente la 
consapevolezza dei nuovi di
ritti e, tra questi, del diritto ad 
essere informati. Ha detto 
Giovanni Bianchi, presidente 
delle Adì: «Le cifre dicono 
che circa 8 milioni di persone, 
per 40,settimane all'anno, de
dicano 6 ore a settimana al 
lavoro nell'associazionismo; 
lavorano, insomma, per dare 
risposte ai nuovi bisogni, pur 
in un'epoca caratterizzta da 
fenomeni di individualismo 
rampante... Ci sono le condi
zioni per creare - contro le 
potenti lobbies d'affari - una 
lobby democratica, dichiara

ta, che si batte per 1 nuovi di
ritti della gente...». Aggiunge 
Rino Serri, presidente dell'Ar
ci: «Non sarà facile ma dob
biamo far incontrare tra loro 
consumatori di informazione, 
giornalisti, parlamentari... po
tremmo istituire una sorta di 
forum, come luogo di incon
tro e discussione, per rompe
re antichi diaframmi, far cade
re pregiudizi...». 

Ma, «passare dalla conve-
gnitica atte iniziative, impone 
una ecologia della pubblicità 
e dell'informazione - ha detto 
Giuseppe Giulietti, dei giorna
listi del gruppo di Fiesole - è 
soprattutto necessario perché 
il sistema informativo marcia 
sempre di più verso una oppri
mente omologazione mentre 
riemergono, tra troppa disat
tenzione, poteri occulti, per
sonaggi legati alla P2...». Da 
questo insieme di ragioni na
sce il progetto dì definire, en
tro l'anno, una «carta dei dirit
ti del lettore e dello spettato
re». Intanto sì parte dalla peti
zione per «una pubblicità non 
inquinata e non inquinante» 
perché - ha osservato l'on. 
Boato - civiltà non vuol dire 

doversi sorbire 15 minuti di 
spot all'ora». Tra la raccolta di 
firme in calce alla petizione e 
la definizione della «carta» so
no previste due tappe inter
medie: una convenzione, in 
ottobre a Venezia, sui nuovi 
diritti, la consegna delle firme 
ai presidenti delle Camere. In
tanto altre cose si muovono. 
Ieri mattina l'on. Maria Luisa 
Sangiorgio (pei) ha dato noti
zia del progetto di legge Fci-
Sinistra indipendente per la 
tutela dei minori nella fruizio
ne dei programmi televisivi. E 
più di qualcosa ha significato 
ieri mattina - al lancio della 
petizione - la presenza del se
natore Rosati (de) e del vice
presidente dei deputati socia
listi, Piro; dei responsabili del 
Pei per le comunicazioni di 
massa e per l'editoria. Vita e 
De Chiara; dei consiglieri Rai 
Bernardi, Menduni e Roppo; 
del segretario del sindacato 
giornalisti Rai, Chiodi; del se
gretario degli editori radiofo
nici, Natucci. Mentre tanti altri 
parlamentari - tra questi l'on. 
Borri, presidente della com-
missionedi vigilanza sulla Rai 
- hanno da tempo dato il loro 
più ampio sostegno alla «carta 
del lettore e delio spettatore». 

E' arrivato il momento 
di DIRE. 

Da oggi c'è un modo nuovo di comunicare tra Paese e "Palazzo", e viceversa. 
Per iniziativa dei Gruppi parlamentari comunisti della Camera, del Senato e del 
Parlamento Europeo è nata DIRE, l'Agenzia quotidiana, diretta da Antonio Tato, 
che informa sul reale funzionamento delle istituzioni rappresentative. Con i 
mezzi tecnologici più avanzati, DIRE scende In campo per far conoscere l'atti
vità dei senatori e dei deputati comunisti e per affermare le prerogative costitu
zionali del Parlamento. Conferenza stampa di presentazione oggi 16 giugno 

alle ore 12.00, Hotel Nazionale, Piazza Montecitorio 131, Roma. 

DIRE 
Documentazioni Informazioni Resoconti 

Via Oi Campo Marsio, 69 - 00106 Roma - Tel, 67S8221.6796627-6797154-6797B60 

4 l'Unità 
Giovedì 
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